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Con la legge n. 92 del 30 marzo 2004, la Repubblica italiana ha istituito il “Giorno del Ricordo”, teso a conservare la memoria “della tragedia degli italiani e di tutte le vittime delle foibe, dell’esodo dalle loro terre degli istriani, fiumani e dalmati nel secondo dopoguerra e della piu’ complessa vicenda del confine orientale”.
Furio Percovich, nato nel 1933 a Fiume (allora in Italia, oggi in Croazia), esodò dalla sua città nel 1949, emigrando nel 1950 in Uruguay, dove vive tuttora. In questo articolo, scritto per il mensile “Spazio Italia” di Montevideo, ricostruisce le vicende storiche all’origine del “Giorno del Ricordo”, commentandone l’edizione del 2006. 
_________________________________________________________________
Gli amici di “Spazio Italia” mi hanno chiesto un commento sulle celebrazioni ed origini del “Giorno del Ricordo”.

In circa 150 città italiane gli Esuli da Pola, Fiume, Rovigno, Parenzo, Albona, Pirano, Capodistria, Umago, Pisino, Pinguente, Cherso, Lussino, Zara (ora più conosciute come Pula, Rijeka, Rovinj, Poreč, Labin, Piran, Koper, Umag, Pazin, Buzet, Kres, Losinj, Zadar) ed altre località minori hanno ricordato e commemorato i fatti avvenuti 60 anni fa.

Dopo la Prima Guerra mondiale, oltre le più note Trento e Trieste, furono annesse all’Italia l’Istria, Fiume e due isole del Quarnero (Cherso e Lussino) più Zara, nella costa della Dalmazia, di fronte ad Ancona. Il confine orientale passò dall’Isonzo allo spartiacque alpino, senza tener conto delle etnie che abitavano le nuove Province italiane. Nella zona occidentale della penisola istriana, nelle principali città dell’interno, a Fiume e Zara, i nuclei urbani erano abitati prevalentemente da italiani, mentre le periferie e le zone rurali erano nettamente slave (slovene dal Golfo di Trieste alle Alpi e croate nel resto).

Pochissimi anni dopo, il Regime Fascista applicò una politica di snazionalizzazione: proibizione di parlare in croato/sloveno, italianizzazione quasi forzata di nomi e cognomi, chiusura di scuole, circoli culturali ed associazioni slave, trasferimenti nel centro-sud d’Italia dei ferrovieri e impiegati statali slavi, ecc.

Nell’aprile 1941 l’Asse invase la Jugoslavia: rapidamente l’Italia estese il confine verso est, incorporando al Regno territori e popolazioni croate presso Fiume e creando la inverosimile Provincia di Lubiana, totalmente slovena. Favorì la creazione dello stato “Ustascia” della Croazia, governato dal “Poglavnik” (Duce) Ante Pavelić. Quale rappresaglia contro i partigiani slavi che combattevano la “guerra de guerrillas” contro il Regio Esercito, ci furono fucilazioni, incendi di paesi, deportazioni nei campi di concentramento fra i quali i tristemente famosi di Arbe nel Quarnero e Gonars nel Friuli. Ci furono anche alcune buone azioni, proteggendo i serbi contro le feroci persecuzioni degli “Ustascia” croati, ma il bilancio purtroppo é stato negativo per gli italiani.

Dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943 (chiamato localmente “el ribaltòn”) non solo insorsero le popolazioni slovena e croata dell’Istria, ma intervennero anche i partigiani jugoslavo-comunisti del Maresciallo Tito, che volevano riportare i confini all’Isonzo. Conseguenze? Non solo rappresaglie e vendette contro gli elementi fascisti, ma anche contro gli italiani in generale e qualsiasi oppositore all’annessione alla Jugoslavia. In più, l’aggiunta di false accuse di fascista/collaborazionista contro i possidenti e la borghesia per togliergli le proprietà.

Questa fase durò circa un mese, fino l’occupazione da parte della Wermacht e della SS naziste. Però tutto si é ripetuto molto più gravemente nella primavera 1945, prima e dopo la fine della Seconda Guerra mondiale. La denominazione “vittime delle foibe” comprende non solo le uccisioni compiute gettando le vittime descritte più sopra nella famose cavità carsiche, ma anche fucilazioni, annegamenti, deportazioni e metodi simili. Ne furono vittime anche partigiani istriani e italiani (dell’ex Regio Esercito dopo “el ribaltòn”) contrari all’annessione alla Jugoslavia: tristemente noto l’eccidio, nel febbraio 1944, di partigiani italiani della Brigata Osoppo del CLN da parte di partigiani, pure italiani, della Brigata Garibaldi alleata degli Sloveni nelle malghe di Porzus.

Il 10 febbraio 1947 fu firmato a Parigi il Trattato di Pace, cedendo alla Jugoslavia i territori compresi tra il vecchio confine del 1940 e quello attuale con la Slovenia. Prima della firma furono proposte diverse linee di confine e fu approvata quella francese.

Istriani, Fiumani e Dalmati pagarono la sconfitta e le colpe di tutti gli Italiani: circa 300.000 optarono per conservare la cittadinanza italiana e, secondo una clausola del Trattato di Pace, dovettero esodare in Italia, la quale era una rovina in conseguenza della guerra. Alloggiati in un centinaio di Centri di Raccolta Profughi, fu difficilissimo trovare lavoro e una casa. Molti rimasero anche 10 anni nel Centro Raccolta Profughi, e moltissimi emigrarono all’estero per rifarsi una vita normale.

In Istria, Fiume e Zara rimasero circa 40.000 italiani, ora cittadini sloveni o croati, ma di cultura e lingua anche italiane.

Ma non solo l’Esodo fu il prezzo pagato dagli Esuli: il Trattato di Pace aveva stabilito che alla Jugoslavia era permesso nazionalizzare solo le proprietà dello Stato italiano, ma non quelle private. Qualche anno dopo, l’Italia firmò un Trattato con la Jugoslavia mediante il quale cancellò il suo debito per “danni di guerra” cedendo alla Jugoslavia tutte le proprietà (abitazioni, commerci, industrie, terreni, ecc.) degli Esuli, ai quali finora ha pagato solo miseri acconti quale indennizzo.

Quest’anno le celebrazioni del “Giorno del Ricordo” furono viziate da interventi politici di indole pre-elettorale; tuttavia a Verona c’e stata una con un importante significato morale: alla Santa Messa in memoria degli “infoibati” partecipò il Coro “Lino Mariani” della Comunità degli Italiani rimasti in Croazia, a Pola. Dimostrazione che, se non intervenissero la politica ed i nazionalismi - principali colpevoli delle cause dell’Esodo - gli Italiani al di qua e al di là del confine potrebbero confraternizzare.

Nel numero di marzo pubblicheremo “La verità sopravvive sempre al silenzio”, articolo de Il Gazzettino, uno dei più equilibrati parlando degli avvenimenti storici.
Furio Percovich
_______________________________________________________
Di seguito l’articolo de “Il Gazzettino” del 10 febbraio 2006,

ripreso dal numero di marzo di “Spazio Italia” (Uruguay)
_______________________________________________________
LA VERITÀ SOPRAVVIVE SEMPRE AL SILENZIO
Per decenni molti hanno cercato di nascondere 

la realtà drammatica della storia:

le foibe e poi la fuga di un popolo 
di Edoardo Pittalis
vicedirettore de “Il Gazzettino” (Venezia)
 (da "Il Gazzettino" del 10 febbraio 2006 - www.ilgazzettino.it)
A lungo è accaduto che quell'Italia libera e civile, nata e cresciuta sul confine orientale, non avesse interesse quasi per nessuno. Come se accertare la verità fosse un'esigenza limitata soltanto a quella parte del Paese. Si sapeva che c'erano state le foibe, ma quasi non se ne doveva parlare. Si conosceva l'esodo degli istriani, ma non lo si affidava alla memoria nazionale. E i numeri erano ristretti o dilatati a seconda della componente ideologica che li usava. Quasi che si dovesse discutere di morti di serie A e di serie B. C'era pochissimo nei libri di storia, ancora meno nei dizionari, certi autori alla voce "foibe" si spingevano sino alla reticenza: «Fosse comuni per occultare cadaveri di vittime di eventi bellici».
Niente spiegava quella lapide sul palazzo comunale di Gorizia, proprio accanto a quella dei Caduti: «Il Municipio reverente ricorda i dipendenti scomparsi nel nome d'Italia». Tutti deportati e spariti nel maggio 1945, impiegati e uscieri, molti più dei morti in guerra. Forse si esce soltanto adesso dall'Istria nera delle foibe. Forse finalmente la "strage negata" della nostra storia si avvia a diventare coscienza collettiva degli italiani. Si parla di foibe e di esodo. L'uno è stato conseguenza delle altre ed entrambi risultati di odio ideologico e soprattutto nazionalistico.
Le foibe sono fatte per inghiottire, per cancellare anche ogni traccia di pietà. Gettare nelle foibe era come negare la memoria. Certi assurdamente hanno pensato che le cavità carsiche potessero inghiottire anche la storia. Ma i fatti sopravvivono quasi sempre al silenzio. Per anni molti hanno giocato questa storia tra reticenze e connivenze politiche. È stato così per l'esodo di un popolo intero, almeno 300 mila persone, costretto tra il 1945 e il 1956 a lasciare Fiume, la Dalmazia, l'Istria. Approdati e dispersi in quella che sentivano la loro Patria, accolti spesso se non come stranieri, certo come ospiti non graditissimi. 

A Venezia i profughi furono insultati dai portuali, a Bologna dai ferrovieri.
I morti e gli esuli accomunati da un'unica "colpa": essere italiani. Fu un'operazione che oggi si definirebbe di "pulizia etnica". Nessuno ha fermato quel massacro preordinato che non ha paragoni con quanto è accaduto nel resto d'Italia: non può essere archiviato come epurazione politica antifascista; nemmeno come opera del furore popolare. Tutto avvenne a guerra finita, la vendetta e l'odio chiusero un passato inquietante.
I fatti, però, non cessano di esistere soltanto perché ignorati, come i fiumi carsici scompaiono e poi si ripresentano più gonfi e temibili, più scomodi. Nessuno può manipolare quei morti.
Il massimo dell'orrore è nel maggio 1945 quando le brigate di Tito entrano per prime a Trieste, mentre le truppe neozelandesi del generale Freyberg stranamente rallentano. I titini non riconoscono l'autorità degli uomini del CLN che avevano liberato la città il giorno prima, arrestano subito tutti coloro che indossano una divisa italiana, anche i finanzieri che avevano partecipato all'insurrezione contro i nazifascisti.
Incomincia l'eliminazione di massa, ufficialmente si tratta di personaggi compromessi col regime e con l'occupazione, ma le definizioni di "criminali di guerra" e di "nemico del popolo" sono così vaghe da permettere di arrestare chiunque: dagli ustascia al presunto delatore. Tito non accetta autorità italiane antifasciste che possano accreditarsi presso gli Alleati. È in questa fase che emerge l'ambiguità del segretario del Pci, Palmiro Togliatti, rispetto alla questione del confine orientale: ha una versione per i comunisti italiani e un'altra, diversa, per Mosca, favorevole alle pretese jugoslave.
In pochi giorni a Trieste, Gorizia, Monfalcone, nell'Istria, spariscono migliaia di italiani. 

Dappertutto la guerra è finita, non sul confine orientale: qui si combatte un'altra guerra.
Gli slavi del Sud incominciano a terrorizzare gli italiani perché abbandonino l'Istria. I corpi delle vittime vengono gettati nelle foibe o in altre cavità naturali, nelle miniere di bauxite, nel pozzo della miniera di Basovizza, direttamente in mare.
Scompaiono non soltanto fascisti, ma anche gente comune, i carabinieri, i poliziotti rimasti, avvocati, medici, commercianti. Tra loro molti sono antifascisti, qualcuno ha fatto la resistenza accanto agli jugoslavi. Ma sono italiani e si vuole sradicare l'italianità da quelle terre.
I processi sono sommari, le epurazioni affrettate, le esecuzioni rapidissime, i condannati sono precipitati nelle foibe non raramente ancora vivi, con quello che avevano, documenti, l'orologio, la catenina. Saranno questi oggetti spesso a consentire tanti anni dopo l'accertamento dell'identità delle vittime. «Viviamo sull'orlo della foiba», aveva scritto un sacerdote croato di un borgo istriano per far capire l'angoscia e la precarietà di quei giorni.
Nomi sino ad allora quasi sconosciuti, diventano drammaticamente noti: Basovizza, Opicina, Cruscevizza, Aurisina, i campi di prigionia in Slovenia e Croazia, il più terribile di tutti, Borovnica.Migliaia di vittime innocenti vengono ingoiate dalle foibe nelle prime tre settimane di maggio, sino a quando Tito, ormai senza l'appoggio di Stalin, deve accettare la divisione della Venezia Giulia in due settori. La Zona A comprende Trieste, Gorizia, la fascia del confine orientale sino a Tarvisio e l'enclave di Pola e ricade sotto l'amministrazione alleata. La Zona B (Fiume, Istria, Quarnaro) sotto l'amministrazione jugoslava.
Quando i britannici chiedono conto di migliaia di cittadini italiani scomparsi, ottengono risposte sprezzanti. I primi rapporti parlano di migliaia di morti e di altre migliaia per i quali mancano dati. Difficile fare i conti oggi. Stime credibili parlano di 4-5 mila infoibati e di 5 mila morti nei campi di concentramento. Una commissione nel 1989 ha fornito questi dati ufficiali: 994 salme estratte da foibe e fosse comuni; 326 vittime non recuperate, ma accertate; 5643 vittime presunte, delle quali 3500 nelle cavità di Basovizza e Opicina. Altre 3174 vittime nei campi di concentramento. Il totale (la stima è per difetto) supera le 10.000 persone uccise.
Quando non si può più uccidere, si costringono gli italiani alla fuga: oltre 300 mila in pochi anni. E non si trova chi intervenga per difenderli perché quel pezzo di "cortina di ferro" in piena guerra fredda ha perso in fretta importanza internazionale. Tito è diventato un possibile alleato dell'Occidente, il leader dei paesi non allineati. Non gli si chiede più conto del passato, non c'è interesse alla verità sulle foibe e sulla scomparsa di migliaia di italiani; basta la versione ufficiale che parla di eliminazioni di carattere politico e antifascista.
L'Italia ha ulteriori difficoltà ad avere risposte: c'è la questione di Trieste ancora aperta (la città tornerà italiana nel 1954); non può permettersi di rispondere all'estradizione di criminali di guerra italiani accusati di atrocità durante l'occupazione della Jugoslavia. Un silenzio pareggia l'altro e il silenzio storico diventa l'alibi perfetto per molti: per la Dc che governa; per il Pci che nasconde le ambiguità togliattiane. Non si parla di crimini commessi da comunisti nei confronti degli italiani; non si parla di crimini commessi dagli italiani nell'occupazione. Oggi nessuno può dire di non sapere e c'è il dovere di superare le reticenze e le rimozioni. Le foibe e l'esodo fanno parte della nostra storia.
_________________________________________________________________
LINK:
CIPO - www.cipo.hr 

Sito web ufficiale della Comunità Nazionale Italiana in Slovenia e Croazia, con varie informazioni e link.
Arcipelago Adriatico - www.arcipelagoadriatico.it

Centro di Documentazione Multimediale della Cultura Giuliana, Istriana, Fiumana e Dalmata, promosso da associazioni di esuli, Lega nazionale e Provincia di Trieste. Con notizie d'attualità, documenti culturali e storici, testimonianze e vari link. Mailing list.
IRCI – Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-dalmata - www.irci.it

Associazione costituita con legge della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, fra enti pubblici e privati ed associazioni di esuli per conservare e diffondere la cultura istriana–fiumana–dalmata. Sito web con varie informazioni, documenti e link.
Mailing list Histria - www.mlhistria.it

Nata per tutelare l'identità istriana, fiumana, quarnerina e dalmata di carattere italiano, in uno spirito multietnico; promuove collaborazioni nella regione divisa tra Italia, Slovenia, Croazia e Serbia-Montenegro. Mailing list, e sul sito web informazioni e materiali scaricabili. 
Tera de confin –

Forum di discussione sulla cultura plurinazionale del confine orientale d'Italia e dell'Adriatico (Friuli, Venezia Giulia, Istria, Quarnero e Dalmazia), dove s’incontrano i mondi latino, slavo e tedesco. Mailing list da: http://it.groups.yahoo.com/group/tera_de_confin Blog: www.tera-de-confin.splinder.com Sito web (in costruzione) www.teradeconfin.org
________________________________________________________________________________
Articoli di Furio Percovich (fuper@adinet.com.uy) e da Il Gazzettino (www.ilgazzettino.it) del 10/2/2006. Riprodotti a fini di documentazione da: www.bekar.

 HYPERLINK "http://www.bekar.net/"
net - www.giornalistiitalianinelmondo.net,

a cura di Maurizio Bekar; e-mail: info.bekar.net@gmail.com

